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Comunicato n. 047 del 11.04.19 
Progetto Aristoil. Gli aspetti farmaceutici e nutrizionali dell’olio d’oliva 
 
A grandi passi verso l’ultimazione del progetto Aristoil, di cui è ente capofila il Libero 
Consorzio Comunale di Ragusa, con partner la Svimed Onlus. Avviato nel novembre 2016, 
la conclusione è prevista il 30 ottobre 2019, intanto oggi nuovo appuntamento per discutere 
degli approcci innovativi per la diffusione dell’olio evo salutistico. Dopo i saluti 
istituzionali, il seminario ha affrontato le interessanti relazioni di Guglielmo Cartia di 
Federfarma Ragusa e di Vito Perremuto, responsabile del servizio di Igiene della Nutrizione 
dell’Asp Ragusa che si sono soffermati sugli aspetti farmacologici e salutistici dell’olio 
d’oliva. I due relatori hanno sottolineato le qualità nutraceutiche dell’olio d’oliva che ha un 
ruolo fondamentale nella dieta mediterranea che è peraltro riconosciuta come quella più 
equilibrata e utile a prevenire molte malattie. 
“Chi volesse ripercorrere – ha detto Vito Perremuto - il ruolo dell’olio d’oliva, non solo per 
le proprietà nutrizionali, deve constatare che, per una tradizione lontana che si perde nella 
notte dei tempi, è stato sempre considerato una sostanza a metà strada tra l’alimento e il 
medicinale, non a caso Ippocrate diceva ‘Ti nutro e ti curo’. L’olio d’oliva è stato ritenuto 
indispensabile per l’igiene del corpo, per la cosmesi, per ravvivare e conservare i capelli e il 
loro colore naturale, per i massaggi muscolari e articolari nei guerrieri e nei lottatori con lo 
scopo di recuperarne la funzione e ridurre i dolori dei vari traumi, per ripulire e favorire la 
guarigione delle ferite, per la cura delle ustioni e dei sofferenti di stomaco, di fegato, di 
intestino. È stato tenuto in notevole considerazione da Ippocrate (460-377 a.C.) padre della 
medicina. 
Ernesto Puglisi Allegra, responsabile dell’Ispettorato Centrale per il Controllo della Qualità 
dei prodotti agroalimentari di Catania, invece ha sottolineato il rischio di una sofisticazione 
dell’olio semmai ha denunciato il pericolo di un’introduzione sul mercato italiano di olio 
d’oliva provenienti da Paesi che non producono secondo i nostri standard qualitativi, quindi, 
la problematica da affrontare tutt’al più è quella della frode commerciale. 
Il seminario ha poi avuto due sessioni di lavoro: una dedicata al brand dell’olio salutistico 
mediterraneo nell’ottica del “Med Cluster ‘Aristoil’ e l’altra all’attività di sensibilizzazione 
verso il consumatore finale e la formazione dei produttori. Si è sviluppato un dibattito 
interessante tra produttori, tecnici e rappresentanti istituzionali sull'olio evo salutistico e 
sulla formazione delle linee guida. 
 
 
 
(gianni molè) 
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CRONACA 12/4/2019

Il caso

A Collesano anche il capo dei vigili faceva il
furbetto
SALVO PALAZZOLO

Quindici indagati in un’inchiesta sull’assenteismo nelle Madonie: telecamere e pedinamenti per incastrare anche i comunali di

Castelbuono

C’era chi si assentava per fare la spesa, ma anche per andare a messa. Nei comuni di Collesano e Castelbuono era un continuo

via vai. L’ultima indagine dei carabinieri di Cefalù racconta che persino il comandante dei vigili urbani di Collesano, l’ufficiale

che avrebbe dovuto dare l’esempio e fare i controlli, era spesso in giro. E non per servizio. Giuseppe Di Carlo timbrava e poi

andava a trovare la moglie nella profumeria di famiglia; nell’estate di due anni fa, venne seguito mentre faceva acquisti e

passava anche da casa. « L’ 1 giugno 2017, assente dalle 12,53 alle 13,19, ventisei minuti. Il 17 giugno, dalle 11,12 alle 13,07,

un’ora e 55 minuti. Il 27, dalle 12,52 alle 13,32, quaranta minuti. Totale assenze, fino all’11 luglio, undici ore e 35 minuti. Per

un danno erariale quantificato di 198,93 euro». E il gip di Termini Imerese, Michele Guarnotta, l’ha sospeso per otto mesi, così

come chiedeva la procura. Contestando le accuse di truffa e falso. « E al danno patrimoniale – scrive il giudice – va aggiunto il

ben più grave danno all’immagine subito dal Comune e la lesione al buon andamento della pubblica amministrazione e ai

doveri deontologici dei pubblici dipendenti sanciti dalla Costituzione».

Un’indagine che ha coinvolto non solo Collesano, ma anche Castelbuono, dove un cittadino indignato ha preso carta e penna,

per scrivere una dettagliata lettera anonima. E, adesso, sono nove i comunali sospesi per otto mesi. Incastrati dalle telecamere

piazzate in municipio, ben dodici, fra i due palazzi di città. E dai pedinamenti in strada. Una dipendente assenteista l’ha

scoperto e ha provato a rilanciare, facendo una denuncia per atti persecutori. Ma è servito a poco.

A Castelbuono, Antonietta Battaglia e Nunzietta Fiasconaro lavorano in biblioteca: si sarebbero scambiati i badge, per coprire i

rispettivi ritardi e le assenze. La prima è rimasta fuori dall’ufficio per 16 ore e 17 minuti nell’arco di due mesi e mezzo,

provocando un danno di 256 euro; la sua collega, ha totalizzato assenze per 55 ore e 24 minuti, un danno di 870 euro. La

Fiasconaro usciva soprattutto per andare in macelleria o dal fruttivendolo.

Un altro impiegato del Comune di Castelbuono, Antonio Corradino, si assentava invece per andare al cimitero, oppure per fare

un salto in banca o dal vivaio. Qualche volta, è stato visto pure al bar, ben oltre la pausa caffè, o dal barbiere. Contestate, in

totale, ventotto ore di assenza, 501,41 euro di danno erariale. Anche la collega Paola Sferruzza è stata fuori un certo numero di

ore, 20,58, fra il 20 aprile e il 29 giugno 2017: le contestano di aver lasciato l’ufficio per fare la spesa al mercatino, o anche per

andare a casa o per gettare la spazzatura. 388 euro di danno erariale. Al Comune di Castelbuono, pure Santi Sottile è stato

sospeso per otto mesi: un altro impiegato, dell’ufficio Lavori pubblici, che si allontanava di tanto in tanto, per tornare a casa.

Sette ore di assenza. La signora Maria Antonia Signorello andava invece in chiesa, non solo al mercatino e al bar: dall’11

maggio al 20 luglio, 48 ore e 23 minuti. Era, evidentemente, parecchio devota. Poco importa, il giudice ha scritto per tutti gli

assenteisti della « insensibilità, dello spregio delle basilari regole del vivere civile » . E oggi il capitano Leonardo Bricca, che



12/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

comanda la Compagnia di Cefalù, dice: « Auspichiamo che i dipendenti pubblici siano di esempio, sempre positivo». Anche

perché i controlli proseguono.

Al Comune di Collesano, la sospensione è scattata non solo per il comandante Di Carlo, ma anche per il vigile Virgilio

Cannatella, che sarebbe andato addirittura al centro commerciale per fare acquisiti, poi anche al panificio, in macelleria, al bar.

Ventidue ore e 11 minuti di assenza in quattro mesi. Assenteista e sospeso pure Giuseppe Cirrito. E non è finita qui: sono

indagate anche sei lavoratrici socialmente utili di Collesano, fanno parte del " progetto attività donne" finanziato dalla Regione.

Dovranno firmare in caserma, dal lunedì al sabato. E ci sono anche altri indagati, in totale sono 20.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cartellino Una dipendente della biblioteca di Castelbuono timbrava anche per la collega
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POLITICA 12/4/2019

Le entrate

Privatizzazioni Promessi 18 miliardi dalla vendita
di beni pubblici
marco patucchi,

roma

Un azzardo. Una contraddizione. E un eventuale braccio di ferro con l’Europa. I 18 miliardi da privatizzazioni (ovvero un

punto di Pil) che il Def ha calendarizzato per quest’anno ( per tacere dell’ulteriore 0,3% del Pil programmato nel 2020, dunque

altri 5,5 miliardi) riassumono in una semplice, doppia cifra tutti i visionari impegni del governo gialloverde in fatto di vendite

di Stato.

L’azzardo è presto detto. Già nella legge di Bilancio approvata a dicembre erano fissate cessioni pari ad un punto di Pil nel

2019, il tutto per consentire il percorso immaginato di riduzione del debito pubblico: «Il rapporto debito/ Pil è previsto salire

dal 132,1 del 2018 al 132,6% a fine 2019 – conferma il Programma nazionale di riforma che accompagna il Def -. Una

graduale discesa è invece prevista per il prossimo triennio, al 131,4% nel 20120, 130,4% nel 2021 e infine al 129,2% nel

2022». Ai 18 miliardi si aggiungono « dismissioni immobiliari per un ammontare di 1,25 miliardi nel triennio 2019- 2021, oltre

agli 1,84 miliardi già previsti ». Ambizioni importanti che si scontrano con una realtà desolante, visto che a tutt’oggi, e siamo a

un passo dal maggio delle elezioni europee, non è stato incassato un euro dalle vendite di Stato e non ne è stata messa in

cantiere nessuna. Oltre a caserme e beni demaniali, ci sarebbero sul tavolo il 53,38% dell’Enav, il 29,6% di Poste, il 4,34%

dell’Eni e il 13% di StMicrolectronics. Insomma, il " fondo del barile" dello Stato padrone, quanto è rimasto in mano pubblica

dopo la lunghissima stagione delle privatizzazioni iniziata nel 1993. « Privatizzare significa trasferire in proprietà dei singoli

cittadini un bene o un servizio pubblico » , scriveva l’allora presidente del Consiglio, Carlo Azeglio Ciampi, presentando i

primi collocamenti in Borsa delle aziende pubbliche. Un ottimismo della volontà smentito da decenni di dismissioni finalizzate

ogni volta all’urgenza ben più prosaica di mettere una toppa alla voragine del debito pubblico italiano. Senza risultati

apprezzabili se è vero che, nonostante i 110 miliardi da privatizzazioni raccolti negli ultimi venticinque anni, il debito pubblico

è salito dal 115,6% del 1993 all’oltre 132% attuale. Insomma, una sorta di copia- incolla tramandato da un governo all’altro

cercando di dissimulare con le privatizzazioni l’incapacità ad abbattere il gigante del debito.

A questa inadeguatezza comune a tutti gli esecutivi, il governo attuale aggiunge una evidente contraddizione. Mentre annuncia

ambiziosi piani di dismissione, infatti, continua a usare le aziende pubbliche (a cominciare dalla Cdp, per arrivare alle Ferrovie

e all’Enel) come grimaldello per mettere le mani su buona parte dell’economia nazionale: da Alitalia al settore delle

costruzioni, da Telecom a tante crisi industriali minori che soprattutto il vicepremier Di Maio ha promesso di risolvere con

l’intervento dello Stato. Approccio osservato con sospetto da Bruxelles ( ed eccoci al possibile, nuovo fronte europeo):

l’eventuale passaggio di quote di aziende pubbliche dal Tesoro alla Cassa depositi e prestiti, ossia uno dei progetti allo studio

nel governo per conseguire gli obiettivi delle privatizzazioni, metterebbe in discussione la fuoriuscita della Cdp dal perimetro

della pubblica amministrazione. Il che significherebbe far rientrare dalla finestra il fardello del debito appena uscito dalla porta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 12/4/2019

I risparmi

Spending review Quei sei miliardi di tagli alla spesa
scritti sulla sabbia
marco ruffolo,

roma

Chi si rivede: la spending review. Ci sono parole d’ordine che si accendono come lampadine in campagna elettorale per poi spegnersi

per anni, e tornare di nuovo a illuminare il dibattito politico alla vigilia del successivo voto. Ora ci risiamo: il coniglio tirato fuori dal

cilindro gialloverde per scongiurare il maxi- aumento dell’Iva e per far partire il secondo round della flat tax, si chiama "revisione della

spesa". Sulla carta, dovrebbe coprire gran parte dei 35- 40 miliardi che servono per centrare nel 2020 quei due obiettivi. Impresa titanica

se pensiamo che quest’anno, come dice l’Osservatorio conti pubblici italiani di Carlo Cottarelli, « i veri tagli alle spese sono solo 2,7

miliardi » ; e che, come ammette lo stesso Def, decine di risparmi (dalla notifica delle multe al vettovagliamento della Polizia, dalle

bollette elettriche al fondo faunistico) « corrono il rischio di non essere conseguiti in modo strutturale».

Non è la prima volta che si attribuiscono alla spending review doti taumaturgiche nella ricerca delle necessarie coperture finanziarie. Un

mese prima del voto di un anno fa, Di Maio lanciò il suo programma espansivo da 70 miliardi: 30 sarebbero stati trovati con un «taglio

agli sprechi » , gli altri 40 con una decisa sforbiciata alle agevolazioni fiscali per famiglie e imprese. Fin dai primi mesi di governo,

però, quella girandola di miliardi si è come volatilizzata. Era la fase in cui l’esecutivo pensava di trovare i soldi in parte in deficit e in

parte grazie al contributo di una formidabile crescita economica, mai arrivata. Il compromesso con Bruxelles ha solo spostato in avanti

il problema, e ora il carico di quei 40 miliardi pesa pericolosamente sulla prossima legge di Bilancio.

Intendiamoci, non è che con il taglio di spese e agevolazioni non si possa risparmiare. Lo ha sempre detto anche lo stesso Cottarelli, che

è stato per un certo tempo commissario alla spending review. Ma il successo dell’operazione, secondo Cottarelli, è legato a due

condizioni: che si vari subito un piano di riforme strutturali senza aspettarsi miracoli nell’immediato, e che si sappia resistere alle

prevedibili rivolte di lobby e corporazioni. Due condizioni oggi difficilmente rintracciabili nella politica pentaleghista. Del resto, il Def

si guarda bene dall’azzardare risparmi miliardari a due cifre. Dai tagli alle spese, soprattutto ministeriali, sono attesi nel 2020 due

miliardi, che salgono a 5 nel 2021 e a 8 nel 2022. Interventi ancora estremamente generici: si parla di «revisione delle procedure

amministrative e organizzative » , « definanziamento di interventi già previsti » e poco altro. Oltre alla "spending review" in senso

stretto, si apre poi il capitolo delle « spese fiscali » , una vera e propria giungla di agevolazioni per famiglie e imprese. Ma è una materia

scottante, non solo per le proteste che un loro taglio susciterebbe nei settori che perdono gli sconti, ma perché il risultato finale sarebbe

un aumento della pressione fiscale. L’ultima ricognizione sui possibili tagli agli incentivi parlava di risparmi tra i 2 e i 4 miliardi nel

primo anno. Che salverebbero comunque sconti basilari come quelli per carichi familiari e per lavoro. Una delle ipotesi che circola è

una limatura lineare di tutte le detrazioni oggi al 19%, comprese quelle sanitarie, da applicare eventualmente a quanti dovessero optare

per la flat tax.

Insomma, a conti fatti, ma solo nella migliore delle ipotesi, assai difficilmente realizzabile, il governo potrebbe metter su un pacchetto

di 6 miliardi nel 2020, tra tagli alle spese e agli incentivi fiscali. Ossia appena un sesto di quanto servirebbe al governo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 12/4/2019

Il retroscena
Riproposte le misure frenate dal ministro

Il " contro- Documento" di Lega e M5S per isolare
Tria
CLAUDIO TITO,

ROMA

Martedì sera è stata siglata una tregua.

Ma dentro il governo la battaglia sul Def (il Documento di economia e finanza) non è affatto finita. Anzi, la maggioranza

sembra aver innescato una sorta di bomba a orologeria. Pronta a esplodere entro pochi giorni. Nel campo aperto delle aule

parlamentari, quando il Documento dovrà essere votato in contemporanea da Camera e Senato e quando la coalizione

gialloverde metterà in un angolo il ministro Tria con un vero e proprio "contro-Def".

Salvini e Di Maio, insomma, sono pronti a scatenare un altro terremoto. Epicentro: il Ministero dell’Economia.

Perché il rapporto tra i vertici del Movimento 5 Stelle, la Lega e il capo di Via XX Settembre è ormai deteriorato. Al punto che

il leader grillino e quello leghista stanno elaborando una vera e propria "contro-manovra". Un atto parlamentare ufficiale che

contenga, nella sostanza, tutte quelle misure che Tria non ha inserito nel suo Documento.

Il Def, infatti, viene approvato dal Parlamento attraverso due risoluzioni, una al Senato e una alla Camera. Di Maio e Salvini

hanno allora deciso di utilizzare esattamente quelle risoluzioni per chiudere i conti con le resistenze del loro ministro. Il testo

conterrà quindi una premessa con cui si licenzia il Documento di Economia e Finanza. Ma subito dopo "si impegnerà"

l’esecutivo e le stesse Camere ad agire secondo alcune linee direttrici cui Tria si è opposto. La prima, sulla quale concordano

sia i pentastellati sia i lumbard, riguarda l’aumento dell’Iva. Nella risoluzione ci sarà scritto esplicitamente che l’imposta non

verrà in nessun caso aumentata. Ossia non si lascerà che scattino le clausole di salvaguardia – fissate nell’ultima legge di

Bilancio – per 23 miliardi.

La seconda è volta a materializzare una delle istanze di Salvini: la Flat tax. La tassa piatta verrà contemplata in maniera chiara e

con un dettaglio relativo alla riduzione delle aliquote. Probabilmente non saranno previsti tempi perentori, ma "si impegnerà"

governo e Parlamento a compiere già in autunno passi in quella direzione. La terza direttrice, su indicazione M5S, segnalerà

invece un orientamento a favore del quoziente familiare.

Ovviamente si tratterà di un atto di maggioranza, predisposto e sottoscritto dai capigruppi dei due partiti, e non del governo. Ma

l’obiettivo resta il medesimo: imporre la linea al Tesoro e costringere Tria ad accettarla. Ora e in vista della prossima legge di

Bilancio.

Non è escluso che si accennerà pure alla "strutturalità" di "quota 100" e reddito di cittadinanza.

Il voto sul Def, del resto, si consumerà entro aprile. Quando la campagna elettorale per le europee sarà ormai nel pieno. Né i

leghisti, né i grillini hanno dunque intenzione di farsi reciprocamente delle concessioni, né di farle all’opposizione.

Ma questa scelta avrà un effetto immediato: riaprire il "caso Tria".
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Perché il ministro dell’Economia sarà messo davanti al fatto compiuto. Con una maggioranza decisa a smentire la sua politica

economica. Un vero e proprio schiaffo. E in quella circostanza sia il M5S sia la Lega non nasconderanno la mano. Anzi,

faranno di tutto per rivendicare la strada tracciata e far capire che a "comandare" sono loro e non il Tesoro. E soprattutto che

possono fare meno del "tecnico" che siede all’Economia.

Il ministro ha dovuto tenere conto nelle sue linee programmatiche della necessità di correggere le previsioni economiche e di

contemplare la possibilità che da qui a dicembre i fondamentali macroeconomici possano ulteriormente peggiorare. Ma c’è un

elemento ben preciso che ha fatto infuriare – sebbene i diretti interessati spieghino che nessuno ha mai alzato la voce nel vertice

e nel consiglio dei ministri di martedì scorso – il capo politico del Movimento e il segretario del Carroccio. L’ipotesi – mai

smentita – che gli uffici del Tesoro abbiano già elaborato uno schema di lavoro per un aumento "selettivo" dell’Iva. Una sorta

di "piano B" da mettere in pratica in autunno quando per la manovra 2020 si andrà alla disperata ricerca di risorse per mettere

una toppa al fallimento degli obiettivi indicati l’anno scorso e per esaudire le richieste dei partiti.

Uno studio che si sarebbe concentrato sull’innalzamento dell’Iva sui beni di lusso e su alcuni beni di largo consumo

producendo un introito futuro di circa 10 miliardi. Ancora pochi per l’emergenza che probabilmente vivrà il nostro Paese in

quei mesi, ma comunque un primo tassello costruito a Via XX Settembre.

La prossima settimana, comunque, le conferenze dei capigruppo di Palazzo Madama e Montecitorio stabiliranno quando

calendarizzare il dibattito e il voto sul Def. Ma anche su questo c’è un nodo che tra le file del governo e della coalizione in

molti hanno iniziato a rimarcare. Il prossimo 26 aprile, l’agenzia di rating Standard&Poor’s emetterà la sua "pagella" sull’Italia

e sul debito pubblico. Il timore è che si registri il primo taglio nelle valutazioni, dopo le decisioni delle altre agenzie di limitarsi

a modificare in negativo solo l’outlook (ossia l’andamento futuro).

L’interrogativo allora è se sarà più utile approvare il Def prima o dopo le comunicazioni di S&P.

Alla fine, però, la maggioranza sarà in primo luogo preoccupata di capire in quale data si potrà garantire il maggior numero di

presenze in aula. Considerato che tutto cade nel lungo ponte di Pasqua e a meno di un mese dalle elezioni europee.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nelle risoluzioni votate dal Parlamento ci saranno dettagli su flat tax, Iva e quoziente familiare

Da sinistra il ministro dell’Economia Giovanni Tria, il ministro del Lavoro Luigi Di Maio e il ministro dell’Interno Matteo

Salvini

ANSA
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POLITICA 12/4/2019

I costi della politica

Vedove e anziani in difficoltà è l’altra faccia del
taglio ai vitalizi
Una "classe media" di pensionati della politica si è vista decurtare gli assegni. Per molti big invece è
cambiato poco

EMANUELE LAURIA

Sono arrivati i primi generosi passi indietro nell’applicazione del taglio dei vitalizi: in silenzio, da gennaio a oggi, la Camera ha

già sospeso undici volte la riduzione degli assegni. Provvedimenti varati dal consiglio di giurisdizione di Montecitorio per

motivi caritatevoli, in nome del « diritto al mantenimento, all’assistenza e a un’esistenza libera e dignitosa » degli ex

parlamentari o dei loro parenti finiti sotto il colpo di scure della delibera Fico. In seguito ai tagli, infatti, i titolari dei vitalizi non

riuscivano più ad assicurarsi le spese mediche o l’assistenza di badanti. Erano finiti, insomma, in uno stato improvviso di quasi-

povertà, « non consono alla rilevanza delle funzioni parlamentari svolte»: fra i "salvati" il comasco Renzo Pigni, 93 anni,

deputato del Psi e il Psiup fra il ’ 53 e il ’ 72, l’ex leader della sinistra Dc romana Elio Mensurati, 78 anni, e Renato Sandri, 92

anni, già partigiano e membro della sezione Esteri del Pci. Gli altri casi sono quelle di vedove e figli di onorevoli che, da un

giorno all’altro, hanno avuto almeno dimezzata la "pensione".

È l’altro aspetto dell’operazione spazzaprivilegi, approvata al suono della grancassa fra Camera e Senato e in via di

importazione nelle Regioni. L’imposizione retroattiva del metodo contributivo aggredisce vitalizi " pesanti" che non sempre

però vengono ridotti: chi ha navigato più a lungo nelle aule parlamentari, come Ciriaco De Mita, Gianfranco Fini, Publio Fiori

o Massimo D’Alema, continua a percepire assegni lordi da circa 10 mila euro al mese. C’è però una middle- class di pensionati

della politica, che ha fatto poche legislature e a volte (non sempre) lontano dalle luci della ribalta, che paga un prezzo salato

alla riforma cara ai grillini. Un dato emblematico lo illustra Antonello Falomi, presidente dell’associazione ex parlamentari: «

Gli ultraottantenni, che sono 82, hanno visto ridursi mediamente del 69 per cento i loro assegni. Un taglio indiscriminato,

peraltro molto più duro di quello che in queste ore viene deciso per i dipendenti della Camera», attacca Falomi.

In questa platea di superpenalizzati ci sono anche politici tuttora in attività. Come Luciana Castellina, 89 anni, volto storico

della sinistra, ricandidata da Syriza in Grecia per le Europee: « Ho subito un taglio del 68 per cento del mio vitalizio, che oggi

ammonta a circa 1.200 euro netti. Non mi lamento, mi ritengo comunque una fortunata, ma penso alle anziane vedove cui

vengono a mancare le risorse per l’assistenza in una casa di riposo. Come si può pensare che, dopo una vita spesa per la

politica, un ottantenne possa cercarsi un lavoro o debba avere un’altra pensione?».

Franco Grillini, storico leader dell’Arcigay ed ex deputato dei Ds, combatte con un mieloma: «I medicinali per fortuna li

fornisce lo Stato ma con i 1.800 euro lordi che mi sono rimasti dopo i tagli non riesco a pagare un assistente, e non posso farlo

in nero. Mi faccio aiutare da mia sorella, e ho tanti amici per fortuna… » . Persino un rivale storico come Pierferdinando Casini

si era mosso per fargli riavere il vitalizio per intero: «Non ho avuto nulla – replica Grillini – Mi è appena arrivata una

comunicazione dalla Camera che respinge pure una richiesta di riduzione del taglio del 50 per cento. Bisogna essere moribondo

per avere il beneficio? Io, per fortuna, non lo sono » . Tutto ciò fa pronunciare a Luigi Manconi, protagonista di mille battaglie
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civili, una sentenza inappellabile: « Il vitalizio è un diritto, per quanto speciale: dunque non presento ricorso contro un taglio

che personalmente mi penalizza per 800 euro al mese, ma capisco e apprezzo chi lo fa. Siamo di fronte a una norma iniqua che

colpisce tante persone meritevoli o bisognose. E approvata da chi, in un anno, non ha saputo ridurre di un euro - conclude l’ex

senatore - le proprie indennità». In Sicilia, fra i destinatari della misura, anche figure simboliche della lotta alla mafia: dalla

fotografa Letizia Battaglia, 83 anni, a Irma Chiazzese, vedova di Piersanti Mattarella. Sotto la tagliola anche Zahra Haider

Mohamed. Chi è costei? La vedova etiope di Giancarlo Matteotti, ovvero la nuora di Giacomo Matteotti: «A gennaio mi hanno

dimezzato la pensione, mille euro al mese non mi bastano per pagare l’affitto. In queste condizioni a maggio avrò lo sfratto.

Mio marito, che ha regalato l’esistenza alla politica andando alla Camera pure con l’Alzheimer, oggi si vergognerebbe».
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L’ex partigiano comunista

Renato Sandri, 92 anni. Accettato il suo ricorso contro il drastico taglio

L’ex leader dell’Arcigay

Franco Grillini lotta contro il tumore: "Non posso pagare l’assistenza"

La nuora di Giacomo Matteotti

Zahra Haider Mohamed è rimasta con mille euro: "Rischio lo sfratto"


